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Colombo al Senato: 
i i i i pò il colpo 
due contatti 

tra Roma e Varsavia 
Le spiegazioni date dal ministro Czyrek e dall'ambasciatore po­
lacco - Gli interventi di Edoardo Perna e di Tullio Vecchietti 

ROMA — Il governo italiano si 
atterrà «ad un atteggiamento di 
rigorosa non interferenza nella 
convinzione che una soluzione 
ai gravi problemi delia Polonia 
debba essere ricercata e realiz­
zata dagli stessi polacchi senza 
ingerenze esterne». Così il mini­
stro per gl> Esteri Emilio Co­
lombo ha sintetizzato la posi­
zione del governo intervenendo 
ieri davanti alla commissione 
del Senato, convocata in seduta 
straordinaria, prima che Spa­
dolini riferisse alle Camere. 

Le notizie in possesso del no­
stro governo — «incomplete e 
frammentarie» le ha definite 
Colombo — «non sono certo tali 
da rassicurare: la gravità delle 
misure adottate ha inserito nel 
quadro della situazione polacca 
ulteriori elementi di pericolosa 
tensione». 

All'ambasciatore polacco a 
Roma è stata espressa «la viva 
preoccupazione» dell'Italia. Il 
diplomatico ha riferito che «le 
decisioni del governo di Varsa­
via — già inquieto per le inten­
zioni di taluni settori sindacali 
di promuovere un referendum, 
inteso ad abolire il ruolo ege­
monico del partito — sono sta­
te motivate dall'atteggiamento 
intransigente assunto dai diri­
genti sindacali». 

Ed ecco cosa il ministro degli 
Esteri polacco ha detto all'am­
basciatore italiano: «Il governo 
— per la crescente prevalenza 
delle forze "estremiste ed anar­
chiche" — si è trovato nella ne­
cessità di proclamare la "stato 
di guerra" (la Costituzione po­
lacca non prevede infatti la di­
stinzione tra stato di guerra e 
stato d'assedio)». «Un gruppo 
di estremisti — ha detto ancora 
il ministro polacco — è stato 
internato, non arrestato. Po­
tranno tornare in libertà non 
appena firmeranno una dichia­
razione di lealtà e di astensione 
da attività contrarie alla sicu­
rezza e alla Costituzione socia­
lista. Walesa non è stato inter­
nato, ma convocato a Varsavia 
"per una serie di colloqui". Al 
tempo stesso, tutto il gruppo 
dirìgente del vecchio .regime 
polacco è stato ugualmente in­
ternato. Il primate di Polonia 
Glemp è stato informato delle 
misure straordinarie adottate 
nella notte prima che Jaruzel-
ski comparisse per darne l'an­
nuncio sugli schermi della tele­
visione». •*- •- "- ' "7 i ''• 

Colombo ha poi ripetuto la 
posizione italiana «di rigorosa 
non interferenza», ma — ha ag­
giunto — «affermiamo con tut­
ta chiarezza che non potremo 
restare indifferenti a una evo­
luzione della crisi che abbia 
luogo in violazione delle libertà 
fondamentali del popolo polac­
co. Dovremmo rivedere le no­
stre impostazioni del dialogo 
est-ovest e ridimensionarne le 
prospettive». r 

Il ministro degli Esteri si è 
riferito in particolare al nego­
ziato di Ginevra e alla confe­
renza di Madrid sulla sicurezza 
e la cooperazione in Europa: «È 
difficile pensare che l'inasprirsi 
della crisi polacca non abbia i 
suoi riflessi su questa situazio­
ne. Se non si saprà passare da 
quella che per ora è ancora pos­
sibile definire una dura preven­
zione repressiva ad una compo­
sizione che non sacrifichi diritti 
ed aspirazioni popolari, una fe­
rita profonda verrà infetta a 
quei principi di convivenza e di 
solidarietà, al di là dei regimi 
politici, sui quali si fonda in 
Europa la possibilità di un dia­
logo nella reciproca fiducia*. 

Il primo senatore che ha re­
plicato al ministro degli Esteri 
è stato il compagno Tullio Vec­
chietti: dopo aver ricordato «il 
giudizio di severa condanna* 
già espresso dal PCI sugli avve­
nimenti polacchi, ha invitato il 
governo italiano «ad assumere, 
anche in sede europea, le pro­
prie precise e positive respon­
sabilità in modo da contribuire 
alla soluzione della crisi polac­
ca in modo concreto e fattivo». 

Nel dibattito sono interve­
nuti una decina di senatori e in 
alcuni interventi di esponenti 
democristiani, socialisti e radi­
cali non sono mancati accenti 
strumentali sulla situazione in 
Polonia e sulla posizione del 
PCI. •!! nostro partito — ha ri­
battuto Edoardo Perna, presi­
dente del gruppo comunista del 
Senato — si è espresso senza 
possibilità di equivoci: le pole­
miche sono pretestuose». Perna 
ha poi apprezzato le valutazio­
ni del ministro Colombo: «Per 
scongiurare ingerenze esterne 
— ha concluso — è opportuno 
fornire alla Polonia quegli aiuti 
che possono consentire più fa­
cilmente di raggiungere gli o-
btettivi che si sono prefissati e 
che permettano di conseguire 
un clima di superiore distensio­
ne, nell'ambito della valutazio­
ne complessiva della situazione 
internazionale». 

Per il liberale Giovanni Ma­
lafedi, i paesi occidentali «non 
devono abbandonare la Polo­
nia, devono anzi continuare ad 
erogare ad essa aiuti materiali, 
senta però esitare nella con­
danna dello stato d'assedio*. 

g.f.m. 

Le direzioni IX! e PSI 
discutono 

dei fatti polacchi 
ROMA — La direzione socialista (riunita a porte chiuse a 
Padula, in provincia di Salerno) e quella democristiana han­
no discusso ieri i fatti polacchi, approvando infine due risolu­
zioni. 

Bettino Craxi, aprendo i lavori dell'organo dirigente socia­
lista, ha detto: «Non si deve fare nulla che possa provocare un 
inasprimento della situazione polacca e con esso un aggrava­
mento della situazione internazionale, ma non bisogna fare 
neppure nulla che possa suonare come passiva indifferenza e 
quindi incoraggiamento alla repressione in atto e all'Involu­
zione rispetto alle conquiste che hanno caratterizzato la cre­
scita e l'affermazione popolare del movimento di Solidamo-
sc». Il segretario socialista ha detto anche che occorre chiede­
re «il ritorno a un clima di tolleranza, di dialogo e di libero 
confronto». Il documento approvato dalla direzione socialista 
afferma che il governo italiano deve far sentire la sua voce di 
solidarietà con 11 popolo polacco. E aggiunge che è dovere di 
tutti i democratici e socialisti, «e in particolare della sinistra 
italiana nel suo insieme», sostenere con chiarezza e coerenza 
il «nesso indissolubile tra socialismo e democrazia, tra socia­
lismo e indipendenza dei popoli». ' 

Piccoli, che ha parlatp come relatore alla direzione demo­
cristiana, non ha aggiunto molto alle sue dichiarazioni del 
giorno precedente. Accenti puramente propagandistici si so­
no alternati ad auspici ed a riferimenti ai fatti. Il segretario 
de ha detto in particolare che l'atteggiamento dei comunisti 
italiani dinanzi alla drammatica svolta polacca sarebbe «de­
bole», pur con de^li «elementi positivi». 

La DC chiederà una discussione sulla Polonia nel Parla­
mento europeo. 

Caccia ai dollari 
è la reazione dei 
mercati mondiali 

Colpita in particolare la moneta tedesca 
Pesanti interventi delle banche centrali 

ROMA — La reazione degli 
ambienti finanziari alle noti­
zie sulla Polonia è stata una 
corsa all'acquisto di dollari 
che si è ripetuta, puntual­
mente, dall'Europa occiden­
tale ai mercati asiatici. Le 
banche centrali hanno dovu­
to attingere alle riserve per 
soddisfare richieste di centi­
naia di milioni di dollari ma 
non hanno potuto impedire 
un rincaro della valuta sta­
tunitense. La quotazione con 
la lira ne è stato il riflesso: 
nella mattinata di ieri un 
dollaro si pagava 1235 lire, 
poi nel corso della giornata 

-la Banca d'Italia è interve­
nuta servendo dollari, per fi­
nire in serata a 1224 lire, 
quindici in più di venerdì 
scorso. < 

L'ondata a favore del dol­
laro ha colpito in particolare 
il marco tedesco, paese prin­
cipale creditore della Polo­
nia- Tuttavia l'orientamento 
non è diverso sui mercati a-
siatici. Hanno registrato ri­
bassi le borse valori di Tokio 
e di Sidney, le prime ad apri­
re i battenti dopo gli avveni­
menti polacchi. I finanzieri 
si sono mossi seguendo un 

vecchio modo di pensare: co­
si hanno abbandonato le 
monete dei paesi minori ed i 
titoli industriali per compra­
re oro, titoli di miniere auri­
fere e di attività minerarie. È 
la «ritirata sui beni sicuri-
dei momenti che si giudica­
no pericolosi. 
- Dietro queste reazioni, pe­
rò, c'è un giudizio più medi­
tato. E cioè che gli avveni­
menti di Polonia darebbero 
ormai per scontato che il go­
verno Reagan andrà avanti 
con i programmi militari an­
che a costo di raddoppiare il 
deficit del bilancio degli Sta­
ti Uniti, da poco più di 50 mi­
liardi di dollari ai 109 miliar­
di pronosticati nei giorni 
scorsi. 
• Paradossalmente, questo 

enorme indebitamento, • a 
causa degli orientamenti di 
politica militare e conserva­
tori, viene interpretato dagli 
ambienti finanziari a favore 
del dollaro. L'appello ai lavo­
ratori perchè rinuncino ad 
aumenti salariali ed accre­
scano la produttività, si dice, 
sarà ora più sentito grazie al­
le motivazioni di politica in­
ternazionale. 

Perché pochi operai 
e molti studenti 
nei due cortei 

di ieri a Milano? 
Adesioni quasi totali allo sciopero, ma scarsa partecipazione 
dalle fabbriche - 15-20.000 giovani - Riunione del comune 

MILANO — Piazza del Duomo ha visto ieri 
due manifestazioni di solidarietà col lavo­
ratori polacchi. Per primi, nella mattinata, 
vi sono arrivati, dopo un lungo corteo per il 
centro, 15-20 mila studenti radunati sotto 
gli striscioni delle organizzazioni giovanili 
(dalla FGCI alla Gioventù liberale, dal 
PdUP al giovani socialdemocratici, dalla 
FGS a Lotta Continua); gli striscioni degli 
istituti e quelli confezionati nelle ultime 
settimane per le manifestazioni per la pace. 
A queste, d'altra parte, si ispiravano anche 
le parole d'ordine e gli atteggiamenti — 
molto compositi ma di reciproca tolleranza 
— sentiti e visti nelle occasioni di mobili-
tzione contro la guerra. Così, accanto agli 
slogan pacifisti come «No al signori della 
guerra», hanno trovato voce anche altri 
molto diversi tra di loro: da quelli di DP che 
chiamavano in causa l'URSS e Breznev, al 
«No all'esercito, no alla polizia: socialismo 
nella democrazia» della FGCL , ' s " 

Una manifestazione forte per partecipa­
zione, vivace, costruita più che su una piat­
taforma di interpretazioni unitarie della si­
tuazione polacca, sullo slancio del movi­
mento per la pace e sulla disponibilità dei 
ragazzi a manifestare contro ogni situazio­
ne che/nel mondo, apra nuove drammati­
che tensioni. 

Nel pomeriggio è stata la volta dei lavo­
ratori chiamati ad effettuare un'ora di 
sciopero (dalle 16 alle 17) e a partecipare a 
un comizio in piazza. C'erano gli striscioni 
dell'Alfa, dell'Italtel, dei bancari, della Car­
lo Erba, della ^ambeletti, dei lavoratori de­
gli enti locali. C'era l'adesione di tutte le 
forze politiche — ad esclusione del P H — 
delle ACLI, dell'ARCI, del Movimento fe­
derativo democratico. Ma se lo sciopero 

.nelle grandi fabbriche ha avuto adesioni 
pressoché totali, la parjteclpazione del lavo­
ratori alla manifestazione è stata al di sotto 
delle grandi mobilitazioni e dello stesso in­
teresse col quale gli operai milanesi hanno 
seguito e discusso le vicende polacche. 

Le preoccupazioni per la durezza della 
crisi e la minaccia della disoccupazione 
non erano certo le condizioni migliori per 
una discussione sulle «grandi questioni» 
che la vicenda polacca pone: quelle del rap­
porto tra socialismo e democrazia, della di­
mensione mondiale e del processo di eman­
cipazione dei lavoratori. Cosi come la scar­
sità delle notizie di provenienza diretta dal­
la Polonia, induce a molta cautela e pru­
denza nell'esprimere un giudizio. Sono 
queste le impressioni che si raccoglievano 
ieri sera in Piazza del Duomo tra I lavora­
tori e i dirigenti sindacali. 
- • Si citava anche il caso di un'azienda elet­
tromeccanica in crisi, la Tibb, dove sono 
stati chiesti 500 licenziamenti. I lavoratori, 
chiamati a esprìmersi sui fatti polacchi, 
non hanno preso parte al voto che in misu­
ra estremamente ridotta. Solo 20 lavoratori 
hanno votato a favore e 16 contrari. La ra-
gione? Non si trattava certo di disinteresse 
per il dramma polacco. Più semplicemente 
si voleva far intendere che l'attacco al po­
sto di lavoro non può essere considerato 
oggi un punto di secondaria importanza. 
, Ad entrambe le manifestazioni hanno 
partecipato anche in maniera autonoma, 
folti gruppi dei cattolici popolari che ieri 
sera hanno poi seguito una messa in Duo­
mo. 1 comunisti milanesi si sono riuniti al­
le 21 in un attivo: altrettanto avevano fatto, 
alle 19, i socialisti. Il consiglio comunale — 
precedentemente convocato — si è aperto 
con una dichiarazione del sindaco Tognoli. 

Assemblea per 4 ore con Ingrao 
ROMA — Un confronto aper­
to, approfondito, molto schiet­
to. Così, per oltre quattro ore, i 
comunisti romani hanno di­
scusso ieri sera, in un attivo 
convocato dalla Federazione 
del PCI. dei drammatici svilup-

Fi della situazione polacca. Ai-
assemblea — presenti il segre­

tario regionale Maurizio Ferra­
ra e quello provinciale Sandro 
Morelli — è intervenuto il com­
pagno Pietro Ingrao, della Di­

rezione del partito. Nel teatro 
di via dei Frentani, gremito di 
compagni, come mostra la foto, 
Ingrao ha introdotto e concluso 
il dibattito. 

«Il PCI ha condannato — ha 
detto, fra l'altro, Pietro Ingrao 
— la svolta dello stato d'asse­
dio in Polonia: un colpo grave 
per il tentativo dì dialogo e di 
intesa, certo difficile, che ci è 
sempre sembrata l'unica possi­

bile via d'uscita della crisi di 
quel paese, e l'inizio di un pro­
fondo rinnovamento. Dando 
questo giudizio, noi comunisti 
siamo partiti da una convinzio­
ne nostra, da una visione di 
principio dei diritti di libertà e, 
contemporaneamente, da una 
valutazione quanto mai concre­
ta, politica, sulla crisi acutissi­
ma della società e dello Stato 
polacco; certo resa più acuta, 
oggi, dai problemi mondiali». 

Giovedì a Bruxelles 
la riunione 

dei sindacati euronei: 
l e pr< Hill te di Lama 

«Un fatto estremamente grave» - Dichiarazioni del segretario 
della CGIL, di quello della CISL Camiti e della UIL Benvenuto 

ROMA — Da una parte le 
manifestazioni di massa, 
dall'altra la pressione dei go­
verni europei per un inter­
vento diretto volto a far 
comprendere le gravi conse­
guenze internazionali per la 
pace e la distensione, nel ca­
so la situazione polacca non 
cambiasse. Queste, secondo 
Luciano Lama, sono le diret­
trici lungo le quali dovrà 
muoversi l'esecutivo della 
confederazione europea dei 
sindacati convocato per gio­
vedì prossimo a Bruxelles. Il 
segretario generale della 
CGIL ha espresso queste 
considerazioni ai microfoni 
del «GR1», nel corso di un'in­
tervista che è stata mandata 
in onda ieri. 

•• A proposito dell'attività di 
Solidarnosc, Lama ha detto 
poi di ritenere che «errori ne 
hanno commessi anche loro, 
così come del resto ne com­
mettiamo noi ogni giorno. 
Penso — ha continuato — 
che in alcuni momenti han­
no forse esasperato un poco 
la situazione, almeno certe 
frange estremistiche che cer­
tamente c'erano in Solidar­
nosc e che, del resto, erano 
combattute anche da Wale­
sa». «Non vorrei però — ha 
aggiunto Lama — che queste 
mie parole > suonassero in 

qualche modo come una spe­
cie di reprimenda a Solidar- -
nosc e una posizione di equi­
distanza tra chi è intervenu­
to con la forza militare e chi 
invece è oggetto di questo In­
tervento militare e autorita­
rio». «Siccome a me sta a cuo­
re il socialismo — ha detto 
ancora Lama — considero 
questo fatto che è avvenuto 
In Polonia, come estrema­
mente grave anche, direi, per 
una causa che è diversa da 
quella del movimento sinda­
cale autonomamente consi­
derato, ma che riguarda le 
mie idee e la mia persona». 

Riguardo alle possibili 
reazioni dei lavoratori polac­
chi, il segretario generale 
della CGIL suggerisce «di 
non cedere e, nello stesso 
tempo di adottare comporta­
menti tali da non far precipi­
tare la situazione in condi­
zioni ancora più drammati­
che di quelle che già esistono 
in quel Paese». 

Pierre Camiti, segretario 
generale della CISL, ha inve­
ce rilasciato una dichiara­
zione al termine della riunio­
ne della segreteria unitaria 
che si è tenuta ieri mattina. 
«Grave e preoccupante», è 
stata definita la situazione 
polacca.*«Dentro Solidarnosc 
— ha aggiunto Camiti — co­

me abbiamo potuto consta­
tare nel recente congresso, vi 
sono posizioni differenziate, 
come del resto diversità dì o-
plnioni vi sono anche nel sin­
dacato italiano. Ma se met­
tessimo in galera tutti quelli 
che si oppongono, bisogne­
rebbe avviare un program­
ma straordinario per l'edili­
zia carceraria». 

«Solidarnosc — .ha detto 
ancora Camiti — è l'unica 
struttura, l'unico movimen­
to veramente rappresentati­
vo della società polacca, in 
quanto oltre un terzo della 
popolazione vi aderisce libe­
ramente. Va detto però che 
laddove non esiste dialettica 
politica, si guarda al sinda­
cato come referente di tutte 
le opposizioni e questo sta 
avvenendo in Polonia. Ma 
Solidarnosc — ha concluso 
Camiti — non si oppone co­
me alternativa al sindacato. 
Si tratta di sapere se il socia­
lismo è alternativo alla liber­
tà». 

Giorgio Benvenuto, dal 
canto suo, dopo ayer ricorda­
to la riunione di giovedì a 
Bruxelles e la manifestazio­
ne odierna di Roma, con la 
partecipazione dei tre segre­
tari generali, ha espresso la 
propria preoccupazione per 
gli sviluppi negativi della si­
tuazione polacca. 

Coro di voci: ripristinare 
le libertà democratiche 

Forze sociali e sindacali criticano l'intervento - Prese di posizione 
dell'Anpi, della Lega delle Cooperative e di altre organizzazioni 

ROMA ,-x Dure critiche da 
parte delle forze sociali e sin­
dacali italiane all'intervento 
dell'esercito" polacco. Prèse' 
di posizione e documenti di 
condanna si sono susseguiti 
per tutta la giornata di Ieri. 
Tra le altre voci, quella dell' 
associazione _. nazionale dei 
partigiani: il comitato nazio­
nale dell'ANPI si dice «pro­
fondamente turbato dai gra­
vi avvenimenti» e ritiene che 
«non certamente con un atto 
di forza — che sopprime tut­
te le libertà e repressivamen­
te attua arresti — si possono 
risolvere ì gravi problemi del 
popolo polacco». L'ANPI ri­
volge inoltre un appello af­
finché «1 gravi problemi che 
hanno fatto precipitare la si­
tuazione siano affrontati in 
responsabili trattative così 
che siano risolti al più presto 
anche con la liberazione di 
quanti sono stati arrestati». 

La Federbraccianti CGIL 
in un documento della sua 
segreteria, dopo aver espres­
so la propria protesta, affer­
ma che «le libertà democrati­
che e sindacali devono essere 
ripristinate per riprendere la 
via del confronto e della ri­
cerca delle intese e della col­
laborazione con la parteci­
pazione di tutte le compo­

nenti della società polacca 
interessate al rinnovamento 
e all'uscita del paese dalla 
crisi». -•. - * 

•Vivissima preoccupazio­
ne e ferma condanna in me­
rito all'adozione dello stato 
d'assedio, ai numerosi arre­
sti e alle gravi misure poste 
in atto in Polonia» è stata e-
spressa dalla presidenza del­
la Lega delle cooperative. L' 
ARCI in un-suo comunicato 
ha condannato fermamente 
l'atto del governo polacco e 
ha invitato «tutta l'associa­
zione a manifestare unita­
riamente contro le gravissi­
me misure decise nei con­
fronti del sindacato indipen­
dente e del processo di rinno­
vamento aperto in Polonia 
dall'agosto dell'80». 

«Colpita e indignata» si di­
ce la Confesercenti che espri­
me contemporaneamente la 
propria solidarietà «al popo­
lo polacco e chiede la revoca 
immediata dello stato d'as­
sedio, il rilascio dei dirigenti 
sindacali e politici arrestati e 
il ripristino delle libertà civi­
li e sindacali». 

•Il mondo agricolo che in 
Italia lamenta incompren­
sioni e spesso subisce tratta­
menti di serie B — ha affer­

mato, dal canto suo, Serra, 
presidente della • Confagri-
coltura — può ben compren­
dere l'angoscia di un popolo 
che deve subire condiziona­
menti, limitazioni, emargi­
nazioni». 

Il presidente della Confar-
tigianato, Germozzi, ha det­
to che i valori culturali di cui 
gli artigiani sono tradizio­
nalmente portatori, sono in 
antitesi con ogni forma di re­
pressione della libertà, non 
solo sindacale, ma anche ci­
vile». La Federazione sinda­
cale unitaria dei trasporti ha 
emesso un proprio docu­
mento in cui si afferma che 
•l'eccezionale situazione de­
terminatasi evoca pericoli 
anche maggiori» e trova «i la­
voratori dei trasporti italiani 
fermamente uniti» e disponì­
bili «ad adottare oghi inizia­
tiva affinché siano ripristi­
nate in Polonia le normali 
condizioni di vita democrati­
ca». 

Prese di posizione di con­
danna per l'intervento dell'e­
sercito in Polonia sono state 
espresse anche dalla Confin-
dustria, dalla Coldiretti, dal 
sindacato autonomo della 
scuola SNALS-Confsal, dal-
l'Endas, dalla Confedir e dal­
le ACLI. 

La principale domanda in Vaticano: 
temporaneo o no il regime militare? 

La Santa Sede che non ha ancora ristabilito i contatti con la Polonia, si muove in varie direzioni - Ieri il 
cardinal Casaroli si è incontrato con il presidente americano per parlare di Polonia e America centrale 

CITTA* DEL VATICANO — 
Nemmeno ieri il Papa è riu­
scito a comunicare con 
mons. Glemp del quale, pe­
rò, condivide il coraggioso 
discorso pronunciato in 
uno dei momenti più dram­
matici della vita de! paese. 
La radio vaticana, riportan­
dolo ieri pomeriggio e sotto­
lineando al tempo stesso 1' 
appello lanciato domenica 
scorsa da Giovanni Paolo II 
perché non sia versato san­
gue polacco, ha dato il sen­
so dell'inquietudine con cui 
in Vaticano si guarda in 
queste ore alla Polonia. Ma 
si è voluto anche far com­
prendere che il Papa e la 
Chiesa polacca hanno fatto, 
di fronte allo stato d'assedio 
dì una nazione, la loro parte 
per contribuire ad evitare 
che l'attuale dramma si tra­
sformi in tragedia. Spetta 
ora al potere militare costi­
tuito lanciare i suoi segnali. 

Ciò che ora ci si attende 
in Vaticano da Jaruzelski è 
che tenga fede alle sue di­
chiarazioni secondo cui lo 

stato d'assedio ed il potere 
concentrato nelle sole mani 
dei militari dovrebbero es­
sere soltanto una parentesi 
dettata dagli eventi per con­
sentire la riorganizzazione 
economica e statale del pae­
se e salvaguardare gli at­
tuali equilibri internaziona­
li. Questi ultimi, anche se 
carichi di tensioni per 
quanto è avvenuto, sareb­
bero stati sicuramente alte­
rati con un intervento e-
sterno. In un tempo non 
lontano, però, dovrebbero 
essere ripristinate le libertà 
civili e sindacali come con­
dizione essenziale per la ri­
presa del dialogo politico 
tra le varie forze tenuto 
conto che solo ad esso ri­
mangono legate le speranze 
sia per un avvenire diverso 
della Polonia, sia per il ri­
lancio della distensione. 

Il problema principale è, 
quindi, di conoscere da Ja­
ruzelski alcuni atti concreti 
da) quali ci si possa convin­
cere che non ci si trovi di 
fronte ad una dittatura mi­

litare come una scelta da 
tempo meditata e destinata 
a durare. 

Le consultazioni avute 
dalla diplomazia pontifìcia 
per raccogliere notizie e pa­
reri al di la del blocco impo­
sto alle informazioni diret­
te, mirano a sciogliere in 
qualche modo questo in­
quietante interrogativo che 
rende in queste ore ansioso 

Conversazioni 
del Papa 

con Reagan 
e con Pertini 

CITTA' DEL VATICANO — 
Uri Giovanni Paolo II ha avuto 
una conversazione telefonica 
con M presidente americano 
Reagan e un'altra con il pre­
sidente Pertini. Argomento: 
la crisi polacca. 

e turbato il Papa. Molti, pe­
rò, sono i dubbi che si in­
trecciano e perciò si attende 
con ansia quanto potrà ac­
cadere nei prossimi giorni. 
Le iniziative di solidarietà 
con il popolo polacco che 
vari episcopati europei (fra 
cui quello italiano) stanno 
promuovendo vogliono es­
sere, nei propositi di questi 
ultimi, e al di là di alcune 
strumentalizzazioni che se 
né possono fare, una pres­
sione perché in Polonia si 
riprenda la strada che è sta­
ta cosi bruscamente inter­
rotta. Ciò che colpisce nei 
documenti di questi episco­
pati è la grande preoccupa-
zione per la pace mondiale, 
divenuto un impegno fon­
damentale per la Chiesa li­
ni versale dopo i messaggi 
inviati a Breznev e a Rea­
gan nell'imminenza della 
conferenza di Ginevra da 
Giovanni Paolo II e dopo la 
decisione di inviare delega­
zioni di scienziati a Mosca, 
a Washington, a Parigi, a 

Londra e dal segretario del-
TONU. 

Lo stesso incontro del se­
gretario di Stato, card. Ago­
stino Casaroli, con il presi­
dente Reagan a Washin­
gton va visto, prima di tut­
to, nel quadro delle iniziati­
ve per la pace in cui oggi 
rientra anche la Polonia. Lo 
scopo principale della visita 
del card. Casaroli alla Casa 
Bianca è di chiarire le ra­
gioni per cui sono diversi 
oggi i punti di vista della 
Santa Sede (della cui parte 
sono agli episcopati nord-a­
mericano e latino-america­
no) e quelli dell'ammini­
strazione Reagan in rap­
porto al Centro America. 

I problemi della pace 
mondiale non si avviano a 
soluzione, secondo la Santa 
Sede, se non si comprendo­
no le ragioni di popoli come 
quelli del Salvador, del Ni­
caragua. La Polonia è oggi 
un problema in più nel qua­
dro mondiale. 

Alceste Santini 

«Non vi è bene più grande 
della vita umana: per questo 
farò appello alla ragione, an­
che a prezzo di ricevere insul­
ti; e chiederò, anche se dovessi 
farlo in ginocchio, e a piedi nu­
di, che un polacco non lotti 
contro un altro polacco*: que­
sto appello è stato rivolto ai 
polacchi dal primate, monsi­
gnor Josef Glemp, nell'omelìa 
pronunciata domenica sera 
nella chiesa dei gesuiti a Var­
savia. Radio Varsavia ha dif­
fuso a più riprese una registra­
zione ai 15 minuti dell'omelia, 
e nei notiziari di ieri mattina, 
questa ha preceduto tutte le 
altre comunicazioni. Questo il 
sunto dell'omelìa diffuso dalle 
agenzie ANSA, AFT, Reuter e 
UPI. 

Monsignor Glemp ha dura­
mente condannato il ricorso 
allo stato di assedio, «violazio­
ne dei diritti civili e umani*. 
«La Chiesa — ha detto — desi­
dera comprendere tutti gli uo­
mini. È per questo che prova 
grande dolore per l'interruzio­
ne del dialogo, che era stato 
annodato con tanta difficoltà, 
e per questa svolta sulla stra­
da della forza, qual è lo stato 
di assedio, che colpisce i prin­
cipali diritti dei cittadini. Ciò 
comporta in molti casi, che la 
dignità umana sìa calpestata, 
che gente innocente sia arre­
stata, che uomini di scienza e 
di cultura siano maltrattati 
(...). I rappresentanti della 
Chiesa esigeranno incessante­
mente. nella misura delle loro 
possibilità, la liberazione dei 
cittadini ingiustamente arre­
stati, il rilascio dei malati, dei 
padri di famiglia....*. 

L'omelia pronunciata 
domenica da 

monsignor Glemp 
Dopo avere accennato a «in­

terventi* già compiuti dalla 
Chiesa nella giornata di dome­
nica, grazie ai quali «si può 
sperare almeno nella libera­
zione di numerose personalità 
del mondo della cultura*, il 
primate ha aggiunto: «Resta 
però la cosa più importante: 
salvare le vite umane ed evita­
re lo spargimento di sangue 
(...) non importa se la Chiesa 
viene accusata di codardia, di 
teraporìzzare, dì voler fare ab­
bassare la tensione. La Chiesa 
vuole difendere ogni vita uma­
na, e perciò in questo regime 
di legge marziale la Chiesa fa­
rà appello, dovunque sarà pos­
sibile, alla calma, alla fine del­
la violenza, alla fine di lotte 
fratricide, se esse dovessero 
avvenire». 

«Non offrite le vostre teste, 
fratelli operai e lavoratori del­
le grandi aziende, perché il 
prezzo della vita umana sarà 
molto basso. Ed ogni testa, o-
gni paio di mani, saranno pre­
ziosi per la ricostruzione che 
seguirà la fine dello stato di 
assedio*. 

«Nei prossimi giorni noi ci 
riuniremo, fedeli di Gesù Cri­
sto, nel santuario della madre 
generosa, patrona di questa 
capitale, con la fede della spe­
ranza. Pregheremo Dio mise­

ricordioso perché prevalga la 
ragione, perché le forze dell" 
ordine rispettino i cittadini, 
perché gli operai comprenda^ 
no la gravita dell'ora, perché 
tra i giovani prevalga la sag­
gezza*. 

«Lo stato di assedio — ha 
detto ancora il primate — è 

, uno stato di leggi nuove e se­
vere che sospendono numero­
se libertà civili. L'autorità ha 
cessato di rappresentare il dia­
logo per i cittadini o, in ogni 
caso, per la maggioranza dei 
cittadini. Essa diventa un'au­
torità dotata di mezzi di tem­
poranea costrizione e che esige 
di essere obbedita». 

«Non ascoltare le decisioni 
delle autorità nelle condizioni 
dello stato di assedio potrebbe 
provocare l'imposizione dell' 
obbedienza con la costrizione. 
e con spargimenti di sangue, 
perché le autontà hanno le 
forze armate a loro disposizio­
ne*. 

•Possiamo indignarci e gri­
dare contro l'ingiustizia di 
questo stato dì cose, protesta­
re contro la violazione dei di­
ritti civili, e dei diritti umani, 
ma ciò potrebbe non dare i ri­
sultati sperati. Infatti le auto­
rità dello stato di assedio non 
sono, per lo meno nella mag­
gior parte e lo sottolineo, auto­
rità del dialogo*. 

«1 

L L ì. I 
. t , : «v , & { t > 4 f i*< - J - L iJ. V > r . i i . _ , * , ' ^ * , l * l * rw-vL>t/lwwiii4àu«aUiiiUd *•u - ' «• ^> ^**-' •"i«H* rff-i-il^M- -*1**- "*-


